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* dal Ibacì navi restano fuori
Pubblicato sulla Gazzetta Comunitaria il superbando per le riparazioni: il limite di larghezza sale da 24 a 30 metri

dl Giulio Corsi
I LIVORNO

Si allarga a trenta metri il limite
massimo di larghezza delle navi
che potranno entrare nel baci-
no di carenaggio per le ripara-
zioni nel nostro porto.

Dopo oltre un anno di discus-
sione, con definizioni elastiche
(navi piccole e medie) e misure
cambiate più di una volta (a feb-
braio, durante un comitato por-
tuale, erano stati annunciati 24
metri di larghezza massima),
stavolta la versione è quella defi-
nitiva.

I trenta metri infatti sono stati
scritti nero su bianco nel bando
per la concessione del bacino di
carenaggio e delle banchine 76
e 78, poste tra il Mediceo e la
nuova Porta a Mare, che è stato
pubblicato ieri sui servizi tele-
matici della Gazzetta Comunita-
ria. Insomma che da adesso so-
no legge.

Attenzione: il dirigente di pa-
lazzo Rosciano, Matteo Paroli,
che ha curato la redazione del
bando, continua ad evidenziare
che il limite sarà quello da ri-
spettare "ordinariamente", cioé
potranno essere previste ecce-
zioni per navi più grandi, che
dovranno essere ogni volta auto-
rizzate dall'Authority. Ma è chia-
ro che i piani industriali dei sog-
getti che si candideranno a ge-
stire i bacini, dovranno prevede-
re riparazioni di navi di medie
dimensioni, il che - ad esempio
- va contro alle richieste dei ripa-
ratori riuniti sotto la bandiera
della spezzina Job son.

Il limite dei trenta metri na-
sce tecnicamente dal fatto che
una nave con larghezza maggio-
re non potrebbe essere lavorata
alla banchina di allestimento
senza interferire con le funzio-
nalità dell'antistante banchina
75, destinata dal Prp alla nauti-
ca da diporto, ma di fatto è la fo-
tografia di una linea ben precisa

seguita netta redazione ciel rrp
dall'Authority, dopo il famoso
studio del Rina che evidenziò la
diversa potenzialità tra il dipor-
to e le grandi riparazioni.

Chi parteciperà al bando? I
soggetti che finora hanno mo-
strato interesse per la gestione
dei bacini sono tre: l'Ati creata
ad hoc da 30 imprese di Livorno
e Piombino capeggiata dalla
spezzina Jobson, il consorzio
Capitoli e la Gestione Bacini,
che riunisce dal 2009 un'altra
trentina di imprese del territo-
rio che già operano nell'ambito
delle riparazioni in sintonia coi
cantieri Benetti, che a loro volta
potrebbero essere parte impor-
tante della partita. Le aziende
interessate avranno tre mesi di
tempo, fino al 30 giugno, per
presentare un piano industriale
"inerente - si legge nel bando -
lo sviluppo del comparto dell'al-
lestimento e riparazione navale
per navi mercantili e passeggeri
di piccola e media dimensione
nel settore delle costruzioni e re-
fitting di grandi yacht". Due gli
elementi fondamentali che do-
vranno essere garantiti. Il primo
è relativo all'investimento sulle
infrastrutture, finalizzato al re-
cupero e alla manutenzione dei
beni in concessione (per il baci-
no grande, abbandonato, servi-
rà un impegno di alcuni milioni
di euro). L'altro mira alla com-
patibilità ambientale con obiet-
tivo ambizioso: non solo rientra-
re nei limiti di legge ma miglio-
rare l'attuale situazione.

mo di carenaggio e detta banchina ai auesümenco n, 4i anni doro dei cantiere Or'anao:
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